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1. PREMESSA 

La presente relazione tecnico descrittiva è relativa al progetto di un impianto agrivoltaico per la 

produzione di energia elettrica da fonte fotovoltaica della potenza nominale DC di 41.552,00 

kWp e potenza AC ai fini della connessione (a cosφ=1) pari a 40.201,80 W da realizzarsi in agro 

di Sassari (SS) e delle relative opere connesse da realizzarsi nello stesso comune. 

La produzione e la vendita dell’energia prodotta dall’impianto fotovoltaico in progetto potrebbero 

essere regolate secondo le due seguenti alternative: 

- con criteri di incentivazione in conto energia, ossia di incentivi pubblici a copertura dei costi di 

realizzazione, definiti dal Decreto Ministeriale 19 febbraio 2007, emesso dai Ministeri delle 

Attività Produttive e dell’Ambiente in attuazione del Decreto Legislativo n. 387 del 29 dicembre 

2003, quest’ultimo emanato in attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione 

dell’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili; 

- con criteri di “market parity”, ossia la vendita sul mercato energetico all’ingrosso caratterizzato 

da una reale competitività tra il prezzo di scambio dell’energia prodotta dal fotovoltaico e quello 

dell’energia prodotta dalle fonti fossili (il fotovoltaico in market parity vende energia sulla borsa 

elettrica ad un prezzo inferiore a quella prodotta dalle altre fonti convenzionali). 

Ai sensi dell’art. 12 del D.Lgs. n. 387/2003 l’opera, rientrante negli “impianti per la produzione di 

energia da fonti rinnovabili”, autorizzata tramite procedimento unico regionale, è dichiarata di 

pubblica utilità, indifferibile ed urgente. 

Tutta la progettazione è stata sviluppata utilizzando tecnologie ad oggi disponibili sul mercato 

europeo; considerando che la tecnologia fotovoltaica è in rapido sviluppo, dal momento della 

progettazione definitiva alla realizzazione potranno cambiare le tecnologie e le caratteristiche delle 

componenti principali (moduli fotovoltaici, inverter, strutture di supporto), ma resteranno 

invariate le caratteristiche complessive e principali dell’intero impianto in termini di potenza 

massima di produzione, occupazione del suolo e fabbricati. 

La soluzione di connessione (comunicata da TERNA tramite STMG con protocollo P202101789 del 

17/11/2021), prevede che l’impianto venga collegato in antenna a 36 kV sulla sezione 36 kV della 

futura Stazione Elettrica (SE) di Trasformazione 380/150/36 kV della RTN da inserire in entra – 

esce alla linea RTN a 380 kV "Fiumesanto Carbo – Ittiri”. 

Il progetto prevede, pertanto: 

- la realizzazione dell’impianto agrivoltaico; 

- la realizzazione del cavidotto AT di connessione alla futura SE. 

Si fa presente che la futura Stazione Elettrica (SE) di Trasformazione 380/150/36 kV della RTN 

da inserire in entra – esce alla linea RTN a 380 kV "Fiumesanto Carbo – Ittiri”, alla quale l’impianto 

agrivoltaico si collegherà non fa parte del progetto. 
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1.1 Inquadramento dell’impianto agrivoltaico 

Il suolo sul quale sarà realizzato l’impianto agrivoltaico ricopre una superficie di circa 73 ettari. 

Esso ricade nel foglio 1:25.000 delle cartografie dell’Istituto Geografico Militare (IGM Vecchia Ed.) 

n. 179 II SE “TOTTUBELLA”, ed è catastalmente individuato alle particelle 33, 402, 403, 160, 166, 

164, 36, 404, 387 del foglio 103 del comune di Sassari (SS). 

 
Figura 1 - Inquadramento su IGM dell’impianto agrivoltaico e del percorso del cavidotto 
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Figura 2 - Inquadramento su ortofoto dell’impianto agrivoltaico e del percorso del cavidotto 

Area impianto FV 

Cavidotto AT 
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Figura 3 - Inquadramento su stralcio catastala dell’impianto agrivoltaico 

1.2 Inquadramento del cavidotto 

Il cavidotto AT di connessione tra l’impianto agrivoltaico e la futura Stazione Elettrica, sita 

anch’essa nel comune di Sassari (SS), non oggetto del progetto, si estenderà, per circa 3,80 km, 

nel territorio di Sassari. 

L’elettrodotto percorrerà suoli di proprietà privata, ma anche viabilità pubblica provinciale, in 

particolare la Strada Provinciale SP65. Lungo il suo percorso intersecherà la Strada Statale 

SS291var, ma tale intersezione avverrà in corrispondenza del sottopassaggio. 
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2. DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO PROGETTUALE 

2.1 Il progetto 

L’impianto agrivoltaico per la produzione di energia elettrica oggetto della presente relazione 

tecnico-descrittiva avrà le seguenti caratteristiche (cfr. DW22166D-P01): 

- potenza installata lato DC: 41,552 MWp; 

- potenza dei singoli moduli: 700 Wp; 

- n. 13 cabine di conversione e trasformazione dell’energia elettrica (PCU); 

- n. 1 cabina di raccolta utente (MTR); 

- n. 1 reattanza shunt; 

- n. 4 cabine di monitoraggio (CM) in cui installare gli impianti di videosorveglianza e 

antintrusione; 

- n.1 vano tecnico (VT); 

- rete elettrica interna a 1500 V DC tra i moduli fotovoltaici, tra questi e gli string box, fra gli 

string box e le cabine di conversione e trasformazione; 

- rete elettrica interna a bassa tensione per l’alimentazione dei servizi ausiliari di centrale 

(controllo, illuminazione, videosorveglianza, forza motrice, ecc.); 

- rete elettrica interna a 36 kV per il collegamento tra le varie cabine di conversione e 

trasformazione e la cabina di raccolta utente; 

- rete elettrica esterna a 36 kV dalla cabina di raccolta utente alla futura Stazione Elettrica; 

- rete telematica interna ed esterna di monitoraggio per il controllo dell’impianto agrivoltaico; 

- impianto colturale. 

Il progetto prevede la realizzazione lungo tutto il perimetro, tra la recinzione e le strutture, di una 

fascia parafuoco di larghezza pari a 10 m, libera da qualsiasi materiale infiammabile o 

combustibile, in ottemperanza alle Prescrizioni Regionali AIB. 

Nel complesso l’intervento di realizzazione dell’impianto agrivoltaico, consterà delle seguenti 

opere: 

- installazione delle strutture di sostegno dei moduli fotovoltaici; 

- installazione dei moduli fotovoltaici; 

- installazione delle cabine di conversione e trasformazione; 

- installazione della cabina di raccolta utente e della reattanza shunt; 

- installazione delle cabine di monitoraggio e del vano tecnico; 

- realizzazione dei collegamenti elettrici BT e AT di campo; 

- realizzazione della viabilità interna ed esterna per l’accesso all’impianto; 

- realizzazione del cavidotto AT di vettoriamento esterno al campo agrivoltaico; 

- realizzazione dell’impianto colturale. 
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Figura 4 - Layout impianto agrivoltaico 

2.2 Elementi costituenti l’impianto di produzione di energia elettrica 

L’elemento cardine di un impianto di produzione di energia elettrica da fonte fotovoltaica, è la 

cella fotovoltaica (di cui si compongono i moduli fotovoltaici), che grazie al materiale 

semiconduttore di cui è composta, trasforma l’energia luminosa derivante dal sole in corrente 

elettrica continua. Tale energia in corrente continua viene poi convertita in corrente alternata e 

può essere utilizzata direttamente dagli utenti, o immessa nella Rete di Trasmissione Nazionale. 

I componenti principali dell’impianto fotovoltaico sono: 

- i moduli fotovoltaici (costituiti dalle celle su descritte) e gli inseguitori solari; 

- i cavi elettrici di collegamento ed i quadri elettrici di campo (string box); 

- gli inverter centralizzati presenti nelle PCU, dispositivi atti a trasformare la corrente elettrica 

continua generata dai moduli in corrente alternata; 

- i contatori per misurare l'energia elettrica prodotta dall'impianto; 
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- i trasformatori AT/BT, dispositivi atti a trasformare la corrente alternata da bassa tensione ad 

alta tensione; 

- i quadri di protezione e distribuzione in bassa ed alta tensione; 

- le cabine elettriche di conversione e trasformazione; 

- la cabina di raccolta; 

- le cabine di monitoraggio; 

- il vano tecnico; 

- gli elettrodotti in alta tensione interni ed esterni al campo; 

Il progetto del presente impianto (cfr. DW22166D-P01) prevede l’utilizzo di moduli fotovoltaici 

con struttura mobile ad inseguitore solare monoassiale. Questa tecnologia consente, attraverso 

la variazione dell’orientamento dei moduli, di mantenere la superficie captante sempre 

perpendicolare ai raggi solari, mediante l’utilizzo di un’apposita struttura che, ruotando sul suo 

asse Nord-Sud, ne consente la movimentazione giornaliera da Est a Ovest, coprendo un angolo 

sotteso tra ±60°. 

L’impianto fotovoltaico in oggetto sarà composto da 59.360 moduli fotovoltaici di nuova 

generazione in silicio monocristallino di potenza nominale pari a 700 Wp. Le celle fotovoltaiche di 

cui si compone ogni modulo sono protette verso l’esterno da un vetro temprato ad altissima 

trasparenza e da un foglio di tedlar, il tutto incapsulato sotto vuoto ad alta temperatura tra due 

fogli di EVA (Ethylene / Vinyl / Acetate). La scatola di giunzione, avente grado di protezione IP68, 

contiene i diodi di by-pass che garantiscono la protezione delle celle dal fenomeno di hot spot. 

Nella struttura ad inseguitore solare i moduli fotovoltaici sono fissati ad un telaio in acciaio, che 

ne forma il piano d’appoggio, a sua volta opportunamente incernierato ad un palo, anch’esso in 

acciaio, da infiggere direttamente nel terreno. Questa tipologia di struttura eviterà l’esecuzione di 

opere di calcestruzzo e faciliterà enormemente sia la costruzione che la dismissione dell’impianto 

a fine vita, diminuendo drasticamente le modifiche subite dal suolo. 

Le stringhe fotovoltaiche, derivanti dal collegamento dei moduli, saranno da 28 moduli e il 

collegamento elettrico tra i vari moduli avverrà direttamente sotto le strutture di sostegno dei 

pannelli con cavi graffati alle stesse. Le stringhe saranno disposte secondo file parallele, la cui 

distanza sarà calcolata in modo che, nella situazione di massima inclinazione dell’inseguitore, 

l’ombra di una fila non lambisca la fila adiacente; avranno direzione longitudinale Nord-Sud, e 

trasversale (cioè secondo la rotazione del modulo) Est-Ovest. Ogni stringa, collegata in parallelo 

alle altre, costituirà un sottocampo. 

Per ogni sottocampo sarà montato uno string box, che raccoglierà la corrente continua in bassa 

tensione prodotta dall’impianto, e la trasmetterà agli inverter che avranno differente taglia di 

potenza pari a 1169 kW, 3326 kW e 3492 kW (a cosφ=1). Questi ultimi convertiranno l’energia 



 
Studio Tecnico BFP S.r.l.  

 
 

E' vietato riprodurre o utilizzare il contenuto senza autorizzazione (art. 2575 c.c.) 
 

9

prodotta dai pannelli fotovoltaici da corrente continua in corrente alternata, che successivamente 

sarà trasformata da bassa ad alta tensione attraverso trasformatori AT/BT. 

A tale fine saranno realizzate 13 cabine elettriche prefabbricate realizzate in cemento armato 

vibrato (cfr. DW22166D-P05), complete di vasca fondazione del medesimo materiale, assemblate 

con inverter, trasformatori AT/BT e quadri di alta tensione, posate su un magrone di 

sottofondazione in cemento. Le cabine avranno dimensioni pari 12,00 x 3,00 x 2,95 m (lung. x 

larg. x alt.), e saranno internamente suddivise nei seguenti tre vani: il vano conversione, in cui è 

alloggiato l’inverter; il vano trasformazione, in cui è alloggiato il trasformatore AT/BT; il vano 

quadri di alta tensione, in cui sono alloggiati i quadri elettrici di alta tensione. 

L’energia prodotta dall’impianto fotovoltaico, uscente dalle cabine di conversione e 

trasformazione, sarà convogliata verso la cabina di raccolta (cfr. DW22166D-P05) e da questa 

verrà trasmessa alla futura stazione elettrica Terna. Il trasporto dell’energia elettrica in AT dalle 

cabine di conversione e trasformazione fino alla cabina di raccolta e da questa alla SE Terna, 

avverrà a mezzo di terne di cavi direttamente interrati, poste in uno scavo a sezione ristretta su 

un letto di sabbia, e ricoperte da uno strato di sabbia; il riempimento, in parte eseguito con il 

terreno vagliato derivante dagli scavi, sarà finito secondo la tipologia del terreno che attraversa: 

con il medesimo pacchetto stradale esistente, in modo da ripristinare la pavimentazione alla 

situazione originaria o rinterro con il materiale scavato se in area agricola. Le terne di cavi che 

collegheranno la cabina di raccolta alla SE Terna saranno posate lungo la viabilità pubblica 

esistente (strade provinciali), percorrendo le banchine stradali, ove presenti, o direttamente la 

sede stradale, in assenza di dette banchine, e lungo viabilità o suoli privati. 

A protezione meccanica dei cavi AT appena citati, negli scavi sarà presente anche una lastra di 

spessore pari a 10 cm di cemento (cfr. DW22166D-P08). 

Sarà realizzato un impianto di terra per la protezione dai contatti indiretti e le fulminazioni al quale 

saranno collegate tutte le strutture metalliche di sostegno e le armature dei prefabbricati oltre 

che tutte le masse dei componenti elettrici di classe I. L’impianto sarà costituito da una maglia 

realizzata con conduttori nudi di rame posati nei cavidotti delle linee BT e AT a cui saranno 

collegati, mediante conduttori o sbarre di rame, i morsetti di terra dei vari apparecchi, i dispositivi 

di manovra, i supporti dei terminali dei cavi e le strutture di sostegno dei moduli.  

L’impianto fotovoltaico così descritto sarà dotato di un sistema di gestione, controllo e 

monitoraggio, provvisto di un’interfaccia su PC, che sarà installato in un apposito vano delle cabine 

di monitoraggio e sarà collegato agli impianti di videosorveglianza e illuminazione. 
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2.3 Elementi costituenti l’impianto colturale1 

Si prospetta e si prevede di coltivare in tutte le aree del futuro parco un prato polifita permanente 

migliorato destinato all’alimentazione degli ovini da carne al pascolo tutto l’anno. Tale scelta, 

incontra un elevato livello di naturalità e di rispetto ambientale per effetto del limitatissimo 

impiego di input colturali; consente, inoltre, di attirare e dare protezione alla fauna e 

all’entomofauna selvatica, in particolare le api e rappresenta la migliore soluzione per coltivare 

l’intera superficie di terreno e ottenere produzioni analoghe a quelle che si raggiungerebbero in 

pieno sole.  

La coltivazione scelta è quella della produzione di foraggio con prato permanente (prato stabile). 

La produzione foraggera può essere realizzata in vario modo, con prati monofiti (formati da una 

sola essenza foraggera), prati oligofiti (formati da due o tre foraggere) e prati polifiti, che 

prevedono la coltivazione contemporanea di molte specie foraggere. In base alla durata si 

distinguono: erbai, di durata inferiore all’anno; prati avvicendati, di durata pluriennale, 

solitamente 2-4 anni; permanenti, di durata di alcuni decenni o illimitata. Per garantirne una 

durata prolungata, la stabilità della composizione floristica e una elevata produttività, i prati 

permanenti verranno periodicamente traseminati nel periodo autunnale senza alcun intervento di 

lavorazione del terreno (semina diretta). Il prato polifita permanente, ritenuto la miglior scelta 

per l’impianto agrivoltaico, si caratterizza per la presenza sinergica di molte specie foraggere, 

generalmente appartenenti alle due famiglie botaniche più importanti, graminacee e leguminose, 

permettendo così la massima espressione di biodiversità vegetale, a cui si unisce la biodiversità 

microbica e della mesofauna del terreno e quella della fauna selvatica che trova rifugio nel prato. 

Molte leguminose foraggere, come il trifoglio pratense, il trifoglio bianco ed il trifoglio incarnato, 

ed il ginestrino, sono anche piante mellifere, potendo fornire un ambiente edafico e di protezione 

idoneo alle api, sia selvatiche che domestiche. 

Il prato polifita permanente non necessita di alcuna rotazione e quindi non deve essere 

annualmente 

lavorato come avviene nelle coltivazioni di seminativi, condizione che favorisce la stabilità del 

biota e la conservazione/aumento della sostanza organica del terreno e allo stesso tempo la 

produzione 

quantitativa e qualitativa della biomassa alimentare per gli ovini. Diversamente da quello che si 

potrebbe pensare, questa condizione mantiene un ecosistema strutturato e solido del cotico 

erboso con conseguente arricchimento sia in termini di biodiversità che di quantità della biofase 

del terreno. Il cotico erboso permanente consente anche un agevole passaggio dei mezzi 

 
1 cfr. DC22166D-V08 Relazione agronomica e florofaunistica 
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meccanici utilizzati per la pulizia periodica dei panelli fotovoltaici anche con terreno in condizioni 

di elevata umidità. Le piante che costituiranno il prato permanente saranno scelte in base al tipo 

di terreno e alle condizioni climatiche e saranno individuate dopo un'accurata analisi chimico-fisica 

su campioni di suolo prelevato. In particolare, prima degli interventi di preparazione del cantiere, 

si provvederà all’indagine floristica dei luoghi e alla raccolta del fiorume selvatico. Tale fiorume 

(semi naturali) sarà raccolto localmente e aggiunto nella miscela ad impiegare per la creazione 

del prato permanente. L’uso del fiorume arricchirà il miscuglio in quanto includerà specie pioniere 

altamente resistenti e adatte al sito di impianto, specie erbacee che altrimenti sarebbero difficili 

da reperirei. Una volta insaccato il seme sarà conservato in ambienti aerati ed asciutti e dovrà 

essere impiegato entro un anno dalla raccolta, previa perdita di purezza e germinabilità. 

In generale verrà impiegato un miscuglio di graminacee e di leguminose. Non sono previste 

operazioni di sfalcio in quanto il miglioramento del pascolo, come già ampiamente evidenziato, è 

orientato all’aumento di disponibilità di erba a disposizione degli ovini in allevamento durante 

tutto il corso dell’anno. Chiaramente il pascolo dovrà essere gestito in maniera tale da 

salvaguardare il cotico erboso per evitare zone prive di vegetazione con zone a prato fitto. In tale 

ottica sarà fondamentale “orientare” gli animali in modo tale da far utilizzare loro sempre zone 

differenti. Le pratiche agricole e zootecniche, tra cui la gestione dei pascoli, si ripercuotono sulla 

salute e sulla stabilità del suolo a lungo termine. È quindi importante sviluppare pratiche che 

garantiscano la durevolezza e la resilienza di questa risorsa, per le generazioni future. Gli 

allevamenti bradi e semibradi spesso non prevedono adeguate pratiche di gestione dei pascoli, 

con conseguenti scarse produzioni alimentari per gli animali e problemi di compattamento dei 

terreni e perdita di biodiversità, in particolare in situazioni di elevato carico animale. Il pascolo a 

rotazione, confrontato col pascolo continuo, migliora il carbonio organico del suolo; la strategia 

di pascolo influenza la funzione e la salute del suolo e quindi crea opportunità di mitigazione dei 

cambiamenti climatici. 

Le opere a verde previste nell’ambito del presente progetto prevedranno l’impiego di specie 

vegetali 

legate indissolubilmente al territorio. La presenza di tali specie permetterà una più veloce 

rinaturalizzazione delle aree interessate dai lavori del parco agrivoltaico in maniera da 

permetterne anche l’utilizzo da parte della fauna. Il progetto definitivo prevedrà, come opera di 

mitigazione degli impatti per un inserimento “armonioso” del parco fotovoltaico nel paesaggio 

circostante, la realizzazione di una fascia a verde perimetrale. Tale fascia larga 5 m, percorrerà 

tutto il perimetro del parco, sarà debitamente lavorata e oggetto di piantumazione specifica. 

Il progetto prevede, inoltre, il mantenimento di tutte le piante che insistono nelle aree di impianto, 

sia esse arboree che arbustive. Nella scelta delle colture arboree per la fascia di mitigazione si è 

avuta cura di considerare quelle che possono, in qualche modo, garantire un prodotto finito di 
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qualità che possa essere utilizzato, tale quale e/o trasformato, a livello locale per il settore 

agroalimentare (il mandorlo). 

2.4 Opere civili 

L’area dell’impianto agrivoltaico sarà completamente recintata e dotata di videosorveglianza, 

sistema antintursione e illuminazione degli ingressi. 

La recinzione (cfr. DW22166D-P07) sarà realizzata in rete a maglia metallica di altezza pari a 2,00 

mt, disterà dal suolo circa 5 cm, e sarà fissata al terreno con pali verticali di supporto, a sezione 

circolare, distanti gli uni dagli altri 2,5 m ed infissi direttamente nel terreno (o, se necessario, 

mediante tecnica di predrilling); i pali angolari, e quelli centrali di ogni lato, saranno dotati, per 

un maggior sostegno della recinzione, ognuno di due pali obliqui. 

L’accesso ad ogni area sarà garantito attraverso un cancello a doppia anta a battente di larghezza 

pari a 5,0 mt, idoneo al passaggio dei mezzi pesanti realizzato in acciaio e sorretto da pilastri in 

scatolare metallico. 

La circolazione dei mezzi all’interno dell’area di impianto, sarà garantita dalla presenza di una 

apposita viabilità interna da realizzarsi in modo da garantire l’accesso alle cabine elettriche, di 

larghezza pari a 4,0 mt, per la cui esecuzione sarà effettuato con uno sbancamento di 40 cm, ed 

il successivo riempimento con un pacchetto stradale così formato: 

- un primo strato, di spessore pari a 20 cm, realizzato con massicciata di pietrame di pezzatura 

variabile tra 4 e 7 cm; 

- un secondo strato, di spessore pari a 15 cm, realizzato con pietrisco di pezzatura variabile tra 

2,5 e 3 cm; 

- un terzo strato, di livellamento, di spessore pari a 5 cm, realizzato con misto stabilizzato. 

2.5 Strutture portamoduli 

La struttura di sostegno dei moduli fotovoltaici sarà ad inseguitore solare (cfr. DW22166D-P06). 

Si tratta di una struttura a pali infissi direttamente nel terreno (o, se necessario, mediante tecnica 

di predrilling), completamente adattabile alle dimensioni del pannello fotovoltaico, alle condizioni 

geotecniche del sito ed alla quantità di spazio di installazione disponibile. 

La struttura di supporto sarà realizzata in acciaio da costruzione zincato a caldo e sarà progettata 

secondo norma. 

Le strutture di sostegno dei moduli fotovoltaici sono realizzate assemblando profili metallici in 

acciaio zincato a caldo. Nella maggior parte dei casi si tratta di profili pressopiegati di tipo S235JR. 

In fase esecutiva verrà svolta una campagna geologica per la caratterizzazione esatta del terreno 

di fondazione, completa di provini di terreno estratti dal terreno tramite carotatrice e verranno 

svolte alcune prove sismiche e MASW, necessarie per determinare la caratterizzazione sismica 
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della zona e la stratigrafia del terreno. I dati geotecnici e i coefficienti caratterizzanti la tipologia 

di terreno studiata serviranno per effettuare il calcolo strutturale e le verifiche geotecniche, quindi 

per determinare la tipologia (pali direttamente infissi o con la tecnica del predrilling) e la 

dimensione. In sede di progettazione esecutiva si valuterà la necessità di operare tramite 

fondazioni tradizionali in cemento, il cui uso comunque sarà da limitare il più possibile perché 

aumentano i costi e le difficoltà di dismissione. 

L’utilizzo della tecnologia più opportuna deve essere verificato in fase esecutiva, anche a seguito 

dello studio dei risultati dei sondaggi geognostici che, obbligatoriamente, dovranno essere 

eseguiti. Qualora i sistemi di ancoraggio non dovessero raggiungere i valori di portanza richiesti, 

tali da resistere, con opportuni coefficienti di sicurezza alle azioni sopra menzionate, sarà utilizzata 

la tipologia di fondazione realizzata con la tecnica del predrilling. 

2.6 Viabilità esterna 

L’impianto agrivoltaico di cui alla presente relazione tecnico-descrittiva, risulta ben servito dalla 

viabilità pubblica principale, costituita da S.S. 291var, S.P. ex S.S. 291 e S.P. 65 dalla quale si 

dirama una strada privata sterrata che porta fino al campo fotovoltaico. Saranno realizzati solo 

brevi tratti di strada per l’accesso al sito di larghezza pari a 4,0 mt.  

2.7 Esecuzione degli Scavi 

Saranno eseguite due tipologie di scavi: gli scavi a sezione ampia per la realizzazione della 

fondazione delle cabine elettriche, della viabilità interna, degli accessi, e gli scavi a sezione 

ristretta per la realizzazione dei cavidotti (cfr. DW22166D-P08). 

Entrambe le tipologie saranno eseguite con mezzi meccanici o, qualora particolari condizioni lo 

richiedano, a mano, evitando scoscendimenti e franamenti e, per gli scavi dei cavidotti, evitando 

che le acque scorrenti sulla superficie del terreno si riversino nei cavi. 

Il rinterro dei cavidotti, a seguito della posa degli stessi, che deve avvenire su un letto di sabbia 

su fondo perfettamente spianato e privo di sassi e spuntoni di roccia, sarà eseguito per strati 

successivi di circa 20-30 cm accuratamente costipati. 

Lo strato terminale di riempimento degli scavi realizzati sulla pubblica viabilità, invece, sarà 

realizzato con il medesimo pacchetto stradale esistente, in modo da ripristinare la pavimentazione 

alla situazione originaria. 
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3. INQUADRAMENTO URBANISTICO DELL’OPERA 

Nell’analisi dell’inquadramento territoriale dell’opera sono stati analizzati tutti i piani ed i 

programmi di tutela ambientale ed urbanistica di carattere nazionale, regionale, provinciale e 

comunale, al fine di individuare gli eventuali vincoli insistenti sulle aree occupate dall’impianto 

fotovoltaico e dal percorso del cavidotto. Tali aspetti sono stati affrontati in maniera dettagliata 

negli elaborati specifici, ed in particolar modo nella relazione di Relazione di inserimento 

urbanistico e nello Studio di impatto ambientale. 

L’analisi ha approfondito i seguenti strumenti di pianificazione vigenti: 

- Assessorato all’Ecologia, Ufficio Parchi e Tutela della Biodiversità: “SIC, ZPS e EUAP”; 

- Piano Paesaggistico Regionale (PPR), adottato con D.G.R. n. 22/3 del 24 maggio 2006 e 

approvato con D.G.R. n. 36/7 del 5 settembre 2006; 

- D.Lgs. n. 42 del 22/01/2004 “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, ai sensi 

dell’Art. 10 della Legge 6 Luglio 2002, n. 137” e ss.mm.ii.; 

- Piano Faunistico Venatorio Regionale (PFVR), adottato con deliberazione della Giunta 

Regionale n. 66/28 del 23 dicembre 2015; 

- Piano di Bacino Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) e ss.mm.ii., approvato il 10 

luglio 2006 con Decreto n. 67 del Presidente della Regione Sardegna; 

- Piano Stralcio delle Fasce Fluviali (PSFF), adottato con Delibera n.1 del 20 giugno 2013 e 

approvato con Delibera n. 2 del 17 dicembre 2015 dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di 

bacino della Regione Sardegna; 

- Piano di Gestione del Rischio Alluvioni (PGRA), approvato per il primo ciclo di 

pianificazione (2015-2021) con Deliberazione del Comitato Istituzionale n.2 del 15 marzo 2016; 

approvato per il secondo ciclo di pianificazione con Deliberazione del Comitato Istituzionale 

n.14 del 21 dicembre 2021; 

- Piano di Tutela delle Acque (PTA), approvato con Deliberazione della Giunta Regionale n. 

14/16 del 4 aprile 2006; 

- Vincolo Idrogeologico, istituito e normato con il Regio Decreto n. 3267 del 30 dicembre 

1923 e successivo regolamento di attuazione R.D. 1126/1926; 

- Deliberazione G.R. n. 59/90 del 27/11/2020 per l’individuazione di aree e siti non idonei 

alla installazione di specifiche tipologie di impianti alimentati da fonti rinnovabili nel territorio 

della Regione Sardegna; 

- Piano Urbanistico Provinciale – Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia 

di Sassari, approvato con delibera del Consiglio provinciale n. 18 del 04.05.2006; 

- Piano Urbanistico Comunale (PUC) del Comune di Sassari (SS), approvato con 

Delibera di Consiglio Comunale n. 43 del 26 luglio 2012; 
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- Decreto del Ministero per lo Sviluppo Economico del 10 settembre 2010, “Linee 

Guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili”. 

3.1 Assessorato all’Ecologia, Ufficio Parchi e Tutela della Biodiversità: “SIC, ZPS e EUAP  

3.1.1 Aree naturali protette 

La Legge quadro n. 394 del 6 dicembre 1991, in merito alle aree protette, ha dato nuovo impulso 

alle Regioni che hanno iniziato ad adeguare le proprie disposizioni legislative regionali al merito 

delle Aree Protette.  

Per questo, la Regione Sardegna ha regolamentato le proprie aree protette sia di valenza 

internazionale (Ramsar) che di valenza nazionale (Parco Nazionale dell’Isola dell’Asinara, Parco 

dell’Arcipelago di La Maddalena, Parco del Golfo di Orosei e del Gennargentu), che regionale, 

mediante l’istituzione di una serie di parchi e Riserve regionali. 

La L.R. n. 31 del 7/06/1989 “Norme per l’istituzione e la gestione dei parchi, delle riserve e dei 

monumenti naturali nonché delle aree di particolare rilevanza naturalistica ed ambientale”, ai fini 

della conservazione, del recupero e della promozione del patrimonio biologico, naturalistico ed 

ambientale del territorio della Sardegna, definisce la tutela delle aree di interesse naturalistico ed 

ambientale.  

Le aree naturali protette sono un insieme rappresentativo di ecosistemi ad elevato valore 

ambientale e, nell’ambito dell’intero territorio nazionale, rappresentano uno strumento di tutela 

del patrimonio naturale. 

La loro gestione è impostata sull’azione che prevede una “conservazione attiva”, ossia sulla 

conservazione dei processi naturali, senza che questo ostacoli le esigenze della popolazione 

locale. Risulta evidente la necessità di ristabilire in tali aree un rapporto equilibrato tra l’ambiente 

nel suo più ampio significato e l’uomo, ossia di realizzare la conservazione dei singoli elementi 

dell’ambiente naturale integrati tra loro, mediante misure di regolazione e controllo, oltre alla 

valorizzazione delle popolazioni locali attraverso misure di promozione e di investimento. 

Le aree protette, intese dunque come aree geografiche delineate, designate, regolate e gestite 

per acquisire specifici obiettivi di conservazione, oltre ad assolvere l’ampia gamma di finalità per 

le quali sono state istituite, vengono così considerate un insieme di territori nei quali realizzare 

un’efficace Strategia di Conservazione della Biodiversità e promuovere lo sviluppo economico e 

sociale. 

La Legge n. 394/91 ha istituito in Italia il sistema di Conservazione della Natura, concretizzatesi 

nell’istituzione di numerose aree protette a livello nazionale oltre che regionale. Essa considera 

come patrimonio naturale, le formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche e biologiche, o 

gruppi di esse, che hanno rilevante valore naturalistico ed ambientale. 
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In particolare, l’art. 1, comma 3, sancisce che i territori nei quali sono presenti i suddetti valori, 

risultano sottoposti ad un’azione di regime di tutela e di gestione, allo scopo di perseguire, in 

particolare, le seguenti finalità:  

- a) conservazione di specie animali o vegetali, di associazioni vegetali o forestali, di singolarità 

geologiche, di formazione paleontologiche, di comunità biologiche, di biotipi, di valori scenici 

e panoramici, di processi naturali, di equilibri idraulici ed idrogeologici, di equilibri ecologici; 

- b) applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a realizzare una 

integrazione tra uomo e ambiente naturale, anche mediante la salvaguardia di valori antropici, 

archeologici, storici ed architettonici e delle attività agro-silvo-pastorale e tradizionali; 

- c) promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, anche 

interdisciplinare, nonché di attività ricreative compatibili; 

- d) difesa e ricostituzione degli equilibri idraulici ed idrogeologici. 

La normativa tende dunque a disciplinare l’esistenza di parchi nazionali, riserve statali, parchi 

regionali, riserve regionali orientate.  

Di seguito sono indicate le aree protette della Provincia di Sassari con le relative leggi istitutive. 

Provincia di Sassari – Aree Protette 

Denominazione Classificazione Comuni 
interessati 

Iter istitutivo Area (Ha) 

Parco Nazionale 
dell’Asinara 

Parco 
Nazionale 
EUAP 0945 

Porto Torres 
L 344, 08.10.97 
D.M. 28.11.97 
D.P.R. 03.10.02 

5170 terra 

Parco Nazionale 
Arcipelago di La 
Maddalena 

Parco 
Nazionale 
EUAP 0018 

La Maddalena L 10, 4.01.94 
D.P.R. 17.05.96 

5100 terra 
15046 mare 

Area Naturale 
marina protetta 
Capo Caccia – Isola 
Piana 

Area Naturale 
marina 
protetta 
 
EUAP 0554 
 
SIC 

Alghero D. M. 20.09.02 2631 mare 

Area naturale 
marina protetta 
Tavolara – Punta 
Coda Cavallo 

Area Naturale 
marina 
protetta 
 
EUAP 0952 
 
SIC IT010010 
ZPS IT010011 

Olbia, Loiri 
Porto San 
Paolo, San 
Teodoro 

D.M. 12.12.97 
D. M. 28.11.01  

760900 terra 
15357 mare 

Parco naturale 
regionale di Porto 
Conte 

Parco 
regionale 
 
EUAP 1052 

Alghero L.R. 04, 26.02.99 5350 terra 
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Crateri vulcanici 
Meilogu – Monte 
Annaru 

Monumenti 
naturali 
 
EUAP 0460 

Giave D.A.R. 18, 
18.01.94 2,16 

Parco Regionale del 
Limbara 

Parco 
Regionale non 
istituito 

Tempio 
Pausania, 
Calangianus, 
Oschiri 

- 19833 

Santuario Pelagos 
per la protezione 
dei mammiferi 
marini nel 
Mediterraneo 

Area marina 
protetta di 
interesse 
internazionale 
 
EUAP 1174 

Francia, 
Monaco, Italia  

L. 394, 06.12.91  
L. 426, 09.12.98  
L. 391, 11.10.01 

8750000 mare 

Parco 
internazionale delle 
Bocche di Bonifacio 

Parco marino 

Francia, Italia 
(Arzachena, 
Bonifacio, La 
Maddalena, 
Monacia 
d’Aullene, 
Porto 
Vecchio) 

Trattato italo-
francese 15.06.10 93046 mare 

 

Non essendo l’area di intervento compresa all’interno di aree SIC o ZPS, non si rileva 

alcuna disarmonia tra la localizzazione dell’impianto fotovoltaico e opere connesse e 

la programmazione regionale in materia di aree SIC e ZPS. 

3.1.2 Rete Natura 2000 

Sempre in materia di legislazione sulle aree da tutelare, la Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 

1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 

selvatiche (detta semplicemente “Direttiva Habitat”), sulla base della quale è stata redatta la 

normativa già precedentemente citata. Tale direttiva ha per oggetto la “Conservazione degli 

habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche”, e ha dato un notevole impulso 

ai temi della conservazione della natura, introducendo, sull’intero territorio comunitario, il sistema 

“Natura 2000”. 

Secondo i criteri stabiliti dall’Allegato III della Direttiva Habitat, ogni Stato membro, ha identificato 

un elenco di siti che ospitano habitat naturali e seminaturali e specie animali e vegetali selvatiche; 

in base a tali elenchi e in accordo con gli Stati membri, la Commissione adotta un elenco di Siti 

d’Importanza Comunitaria chiamati SIC. 

L’elenco dei SIC per la regione biogeografica mediterranea, a seguito degli elenchi trasmessi alla 

Commissione ai sensi dell’art. 1 della Direttiva 92/43/CEE del Consiglio, è stato adottato dalla 

Decisione della Commissione Europea del 19/07/2006, a norma della stessa direttiva. 
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Figura 5 – Aree ZPS, ZSC e SIC in Sardegna 

Nella regione Sardegna, ai sensi del D.M. del 25 marzo 2005 “Elenco dei proposti siti di importanza 

comunitaria per la Regione biogeografica mediterranea, ai sensi della Direttiva 92/43/CEE” sono 

state individuate 9 ZPS (Zone di Protezione Speciale). 

 

Va citata la Direttiva 79/409/CEE, meglio nota come “Direttiva Uccelli”, che chiedeva agli Stati 

membri dell’Unione Europea, di designare delle ZPS, ossia dei territori idonei per numero, 

estensione e/o localizzazione geografica alla conservazione delle specie di uccelli minacciate, 

vulnerabili o rare citate nell’allegato I della direttiva. 

Il progetto IBA “Important Bird Areas”, serve come riferimento per istituire le ZPS. Le zone scelte 

sono dei luoghi di riproduzione, di alimentazione o di migrazione e sono quindi considerate 

particolarmente importanti per la conservazione degli uccelli.  

La ZPS è relativamente semplice e compare a livello nazionale senza dialogo con la Commissione 

Europea visto che le ZPS derivano direttamente dalle IBA. 
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Figura 6 – Aree IBA in Sardegna 

L’area tutelata più prossima all’area di impianto è la Zona Speciale di Conservazione ITB010003, 

denominato “Stagno e ginepreto di Platamona”, nei comuni di Porto Torres e Sorso (SS), a una 

distanza di circa 13 km. 

Non essendo l’area di intervento compresa all’interno di aree SIC o ZPS, non si rileva 

alcuna disarmonia tra la localizzazione dell’impianto agrivoltaico, le opere connesse 

e la programmazione regionale in materia di aree SIC e ZPS. 

3.2 Piano Paesaggistico Regionale (PPR) 

Il Piano Paesaggistico Regionale della Sardegna (PPR) è stato adottato con D.G.R. n. 22/3 del 24 

maggio 2006 e approvato con D.G.R. n. 36/7 del 5 settembre 2006.  

Il Piano Paesaggistico Regionale è uno strumento di governo del territorio che persegue il fine di 

preservare, tutelare, valorizzare e tramandare alle generazioni future l'identità ambientale, 

storica, culturale e insediativa del territorio sardo, proteggere e tutelare il paesaggio culturale e 

naturale con la relativa biodiversità, e assicurare la salvaguardia del territorio e promuoverne 

forme di sviluppo sostenibile al fine di migliorarne le qualità.  

Il Piano identifica la fascia costiera come risorsa strategica e fondamentale per lo sviluppo 

sostenibile del territorio sardo e riconosce la necessità di ricorrere a forme di gestione integrata 

per garantirne un corretto sviluppo in grado di salvaguardare la biodiversità, l'unicità e l'integrità 

degli ecosistemi, nonché la capacità di attrazione che suscita a livello turistico. Il Piano è 

attualmente in fase di rivisitazione per renderlo coerente con le disposizioni del Codice Urbani, 
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tenendo conto dell’esigenza primaria di addivenire ad un modello condiviso col territorio che 

coniughi l’esigenza di sviluppo con la tutela e la valorizzazione del paesaggio. 

Per il perseguimento degli obiettivi di piano sono state individuate diverse fasi:  

- analisi delle caratteristiche ambientali, storico-culturali e insediative dell'intero territorio 

regionale nelle loro reciproche interrelazioni; 

- analisi delle dinamiche di trasformazione del territorio attraverso l'individuazione dei fattori di 

rischio e degli elementi di vulnerabilità del paesaggio, nonché la comparazione con gli altri atti 

di programmazione, di pianificazione e di difesa del suolo; 

- determinazione delle misure per la conservazione dei caratteri connotativi e dei criteri di 

gestione degli interventi di valorizzazione paesaggistica degli immobili e delle aree dichiarati di 

notevole interesse pubblico e delle aree tutelate per legge. 

Il piano individua ambiti di paesaggio, che rappresentano l'area di riferimento delle differenze 

qualitative del paesaggio del territorio regionale. Sono stati individuati a seguito di analisi tra le 

interrelazioni degli assetti ambientale, storico culturale e insediativo.  

Il concetto di ambito è un concetto geografico che costituisce una declinazione del concetto di 

regione, figura cardine della tradizione geografica, la cui polisemia si riflette sul concetto derivato 

di ambito. Rappresenta l'area di riferimento delle differenze qualitative paesaggistiche del 

territorio regionale. 

L'ambito di paesaggio è un dispositivo spaziale di pianificazione del paesaggio attraverso il quale 

s’intende indirizzare, sull’idea di un progetto specifico, le azioni di conservazione, ricostruzione o 

trasformazione. 

Gli ambiti di paesaggio sono individuati, sia in virtù dell’aspetto, della "forma" che si sostanzia in 

una certa coerenza interna, la struttura, che ne rende la prima riconoscibilità, sia come luoghi 

d’interazione delle risorse del patrimonio ambientale, naturale, storico-culturale e insediativo, sia 

come luoghi del progetto del territorio. 

Sono stati individuati così 27 ambiti di paesaggio costieri, che delineano il paesaggio costiero e 

che aprono alle relazioni con gli ambiti di paesaggio interni in una prospettiva unitaria di 

conservazione attiva del paesaggio ambiente della regione. 

In ogni caso la delimitazione degli ambiti non deve in alcun modo assumere significato di confine, 

cesura, salto, discontinuità; anzi, va inteso come la “saldatura” tra territori diversi utile per il 

riconoscimento delle peculiarità e identità di un luogo. 

Ogni ambito ha un "nome e cognome" riferito alla toponomastica dei luoghi o della memoria, che 

lo identifica come unico e irripetibile. Sono caratterizzati dalla presenza di specifici beni 

paesaggistici individui e d'insieme. Al loro interno è compresa la fascia costiera, considerata bene 

paesaggistico strategico per lo sviluppo della Sardegna. 

I criteri di individuazione degli ambiti di paesaggio sono: 
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- definizione di paesaggio secondo la Convenzione Europea; 

- identificazione della struttura ambientale, insediativa, infrastrutturale e storica; 

- individuazione degli elementi significativi e delle complesse relazioni che compongono i sistemi 

nell’ambito o fra gli ambiti; 

- impostazione progettuale che crea le basi per programmare uno sviluppo in termini sostenibili 

del paesaggio d’ambito. 

 
Figura 7 – Ambiti di paesaggio del PPR Sardegna 

Secondo il PPR l’area sede dell’impianto agrivoltaico in progetto e delle relative opere di 

connessione rientra nell’ambito di paesaggio 14 “Golfo dell’Asinara”. 

La Relazione generale del PPR riporta che “Il progetto dell’Ambito del Golfo dell’Asinara si basa sul 

riconoscimento della dominante ambientale-paesaggistica del Golfo, all’interno del quale è riconoscibile la 

struttura che organizza il paesaggio naturale ed insediativo. Il progetto di riqualificazione dell’Ambito si 

articola, a partire dalla individuazione delle principali relazioni fra i segni dell’ambiente e le forme 

dell’insediamento, in azioni integrate fra la matrice ambientale del paesaggio e la matrice urbana. Sono 
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assunti come elementi strutturanti del progetto d’Ambito: la direttrice Sassari-Porto Torres e il sistema 

sabbioso di Platamona come centro ambientale dominante.”. 
2L’Ambito dell’Asinara comprende i territori afferenti al Golfo dell’Asinara. L’apertura del golfo 

descrive un contesto territoriale che si apre e si relaziona in diverse forme con il sistema costiero. 

L’arco costiero è sottolineato dalla presenza di un sistema insediativo rappresentato dai centri di 

Stintino, Portotorres, Sassari (Platamona), Sorso (La Marina), Sennori, Castelsardo. 

Nell’Isola dell’Asinara si identificano diversi paesaggi. Le piane di Campu Perdu e Trabuccato un 

tempo utilizzati come seminativi e in continuità le formazioni arbustive caratterizzate dalla 

consistente presenza dell’Euphorbia dendroides. 

La copertura vegetale dell’isola caratterizzata dalla presenza di piante endemiche ed associata ad 

una consistente presenza faunistica, risulta minacciata dal rilevante numero di specie di 

mammiferi allo stato brado. 

È rilevante, lungo la costa e in relazione con il paesaggio dei pascolativi, la presenza degli 

ecosistemi degli stagni di Pino e Cesaraccio e la connessione tra il sistema delle dune e 

l’insediamento turistico del Bagaglino. 

Lo stagno di Platamona, con il suo vasto sistema umido, istituisce relazioni territoriali fra il sistema 

della pineta, del litorale sabbioso, dell’organizzazione del territorio agricolo e della maglia viaria 

che distribuisce la mobilità sul sistema insediativo costiero. La vegetazione intorno allo stagno 

seleziona specie che si sviluppano in ambienti di acqua dolce. 

Alcune direttrici idrografiche strutturano le relazioni fra gli insediamenti: la dominante ambientale 

del Rio Mannu di Porto Torres collega il territorio di Sassari e Porto Torres; le valli del Rio Frigianu 

- Rio Toltu - Rio de Tergu connettono l’ambito costiero in cui ricade l’insediamento di Castelsardo 

con l’ambito di Lu Bagnu che si sviluppa, lungo la direttrice del rio omonimo; il sistema delle aste 

fluviali sul litorale di Platamona incide il territorio costiero nel tratto prossimo a Sorso. Il sistema 

del Rio d’Astimini-Fiume Santo e relativi affluenti definiscono la morfologia a valli debolmente 

incise del paesaggio interno della Nurra occidentale. 

Nella porzione centrale, sub-pianeggiante, nel territorio compreso fra la Nurra e la direttrice 

Sassari-Porto Torres, domina una configurazione rada, di territori aperti con una morfologia 

ondulata ed un uso del suolo caratterizzato da una copertura erbacea legata ad attività 

zootecniche estensive e da attività estrattive. 

A seguito della ricognizione sull’intero territorio regionale delle caratteristiche naturali, sotiche ed 

insediative, è stato definito l’assetto territoriale del PPR che si articola in: 

- assetto ambientale 

- assetto storico-culturale 

 
2 Scheda d’Ambito n° 14 Golfo dell’Asinara allegato al Piano Paesaggistico Regionale 
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- assetto insediativo. 

Per ogni assetto il piano individua: i beni paesaggistici, i beni identitari e le componenti di 

paesaggio, per ognuno di tali elementi gli indirizzi e le prescrizioni. 

Con riferimento alle aree interessate dall’intervento e all’area vasta in cui esso si colloca, sono 

state analizzate le componenti dei tre assetti di cui si compone il PPR; l’impianto in progetto e le 

relative opere di connessione (con esclusione della SE Terna non oggetto del progetto) ricadono 

nella componente ambientale “Colture erbacee specializzate – Aree antropizzate” dell’Assetto 

Ambientale. 

Ai sensi dell’art. 17 della NTA del Piano “L’assetto ambientale è costituito dall’insieme degli 

elementi territoriali di carattere biotico (flora, fauna ed habitat) e abiotico (geologico e 

geomorfologico), con particolare riferimento alle aree naturali e seminaturali, alle emergenze 

geologiche di pregio e al paesaggio forestale e agrario, considerati in una visione ecosistemica 

correlata agli elementi dell’antropizzazione.” 

Le Colture erbacee specializzate rientrano nelle Aree ad utilizzazione agro-forestale di cui all’art. 

28 definite come “… aree con utilizzazioni agro-silvo pastorali intensive, con apporto di 

fertilizzanti, pestidici, acqua e comuni pratiche agrarie che le rendono dipendenti da energia 

suppletiva per il loro mantenimento e per ottenere le produzioni quantitative desiderate.”. 

Il successivo art. 29 detta le prescrizioni per le aree ad utilizzazione agro-forestale; in particolare 

la lettera a) del comma 1) vieta “trasformazioni per destinazioni e utilizzazioni diverse da quelle 

agricole di cui non sia dimostrata la rilevanza pubblica economica e sociale e l’impossibilità di 

localizzazione alternativa, o che interessino suoli ad elevata capacità d’uso, o paesaggi agrari di 

particolare pregio o habitat di interesse naturalistico …”. 

L’intervento proposto rientra ai sensi dell’art. 12 comma 1 del D.P.R. 387/2003 di pubblica utilità, 

indifferibili ed urgenti, pertanto risultano compatibili con le prescrizioni del piano per le aree ad 

utilizzazione agro-forestale. 

3.3 D.Lgs. n. 42 del 22/01/2004 “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio” 

Il D. Lgs. n. 42 del 22/01/2004 “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, ai sensi dell’Art. 10 

della Legge 6 Luglio 2002, n. 137”, modificato e integrato dal D.Lgs. n. 156 del 24 marzo 2006 e 

dal D.Lgs. n. 62 del marzo 2008 (per la parte concernente i beni culturali) e dal D.Lgs n. 157 del 

24 marzo 2006 e dal D.Lgs. n. 63 del marzo 2008 (per quanto concerne il paesaggio), rappresenta 

il codice unico dei beni culturali e del paesaggio. Il D.Lgs. 42/2004 recepisce la Convenzione 

Europea del Paesaggio e costituisce il punto di confluenza delle principali leggi relative alla tutela 

del paesaggio, del patrimonio storico ed artistico: 

- la Legge n. 1089 del 1 giugno 1939 (“Tutela delle cose d'interesse artistico o storico”); 

- la Legge n. 1497 del 29 giugno 1939 (“Protezione delle bellezze naturali”); 
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- la Legge n. 431 del 8 Agosto 1985, “recante disposizioni urgenti per la tutela delle zone di 

particolare interesse ambientale”. 

Il principio su cui si basa il D.Lgs. 42/2004 è “la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale”. 

Tutte le attività concernenti la conservazione, la fruizione e la valorizzazione del patrimonio 

culturale devono essere svolte in conformità della normativa di tutela. Il “patrimonio culturale” è 

costituito sia dai beni culturali sia da quelli paesaggistici, le cui regole per la tutela, fruizione e 

valorizzazione sono fissate: per i beni culturali, nella Parte Seconda (Titoli I, II e III, Articoli da 

10 a 130); per i beni paesaggistici, nella Parte Terza (Articoli da 131 a 159). Il Codice definisce 

quali beni culturali (Art. 10): 

- le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico, o 

etnoantropologico, sia di proprietà pubblica che privata (senza fine di lucro); 

- le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositivi di proprietà pubblica; 

- gli archivi e i singoli documenti pubblici e quelli appartenenti ai privati che rivestano interesse 

storico particolarmente importante; 

- le raccolte librarie delle biblioteche pubbliche e quelle appartenenti a privati di eccezionale 

interesse culturale; 

- le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse particolarmente 

importante a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte 

e della cultura in genere, ovvero quali testimonianze dell’identità e della storia delle istituzioni 

pubbliche, collettive o religiose; 

- le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che, per tradizione, fama e particolari 

caratteristiche ambientali, ovvero per rilevanza artistica, storica, archeologica, numismatica o 

etnoantropologica, rivestono come complesso un eccezionale interesse artistico o storico. 

Con il D.Lgs. 42/2004 per la prima volta il paesaggio, che viene definito come ai sensi dell’art. 

131 “il territorio espressivo di identità, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali, umani 

e dalle loro interrelazioni”, entra a far parte del patrimonio culturale.  

I beni paesaggistici ed ambientali sottoposti a tutela sono (artt. 136 e 142): 

- le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale, di singolarità geologica o 

memoria storica, ivi compresi gli alberi monumentali; 

- le ville, i giardini e i parchi, non tutelati a norma delle disposizioni relative ai beni culturali, che 

si distinguono per la loro non comune bellezza; 

- i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico 

e tradizionale, inclusi i centri e i nuclei storici; 

- le bellezze panoramiche e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico 

dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze; 
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- i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, 

anche per i terreni elevati sul mare; 

- i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di 

battigia, anche per i territori elevati sui laghi; 

- i fiumi, i torrenti ed i corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni 

di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con Regio Decreto 11 Dicembre 1933, No. 

1775, e le relative sponde o piede degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; il cavidotto 

di connessione attraversa mediante tecnica T.O.C. a Sedini (SS) Riu Toltu e la relativa fascia 

di rispetto di 150 m; 

- le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 

1.200 metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 

- i ghiacciai e i circhi glaciali; 

- i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

- i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 

sottoposti a vincolo di rimboschimento (secondo il D.Lgs 227/2001 abrogato da art. 3 e 4 del 

D. Lgs. n. 34 del 2018); il cavidotto di connessione attraversa su strada esistente area a 

sugherete secondo il PPR Sardegna, assimilabile a bosco secondo il D. Lgs 34/2018 e L. R. 27 

aprile 2016, n. 8;  

- le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

- le zone umide incluse nell’elenco previsto dal D.P.R. n. 448 del 13 Marzo 1976; 

- i vulcani; 

- le zone di interesse archeologico; 

- gli immobili e le aree comunque sottoposti a tutela dai piani paesaggistici previsti dagli Art. 

143 e 156. 

L’area interessata dall’installazione dell’impianto agrivoltaico in progetto e delle relative opere di 

connessione non interessa beni tutelati ai sensi del D.Lgs. 42/2004, pertanto non è soggetto ad 

autorizzazione paesaggistica. 

3.4 Piano Faunistico Venatorio Regionale (PFVR) 

Il Piano Faunistico Venatorio della Provincia di Sassari allo stato attuale costituisce una proposta 

gestionale nata in risposta alle previsioni della L.R. 23/1998, che pongono in capo all’Ente 

Provincia le competenze in materia di pianificazione venatoria sul proprio ambito territoriale. La 

necessità di pianificazione è determinata dall’esigenza di creare presupposti di base che 

consentano l’esercizio dell’attività venatoria nel rispetto della norma regionale e secondo i principi 

ispiratori della L. 157/1992 e delle direttive comunitarie cui questa è sottesa. Il Piano traccia degli 

scenari di gestione che sono prime proposte che richiedono confronti con altri livelli di 



 
Studio Tecnico BFP S.r.l.  

 
 

E' vietato riprodurre o utilizzare il contenuto senza autorizzazione (art. 2575 c.c.) 
 

26

programmazione e l’acquisizione di nuovi dati e indica delle metodologie di lavoro per giungere 

ad una pianificazione che soddisfi le attese dell’utenza. 

La Legge Regionale n. 23 del 29 luglio 1998 "Norme per la protezione della fauna selvatica e per 

l’esercizio della caccia in Sardegna", recepisce e attua i principi sanciti dalla Legge n. 157/1992, 

prevedendo anche l’adozione del “Piano Faunistico Venatorio Regionale (P.F.V.R.)”, strumento di 

pianificazione regionale attraverso cui la Regione Autonoma della Sardegna regolamenta e 

pianifica la protezione della fauna e l’attività venatoria nel proprio territorio, compatibilmente con 

obiettivi del piano generale di sviluppo e della pianificazione urbanistico, paesistico e ambientale. 

Una delle funzioni della Regione nella pianificazione faunistico-venatoria consiste nel 

coordinamento dei Piani Faunistici Provinciali. Per la realizzazione del Piano faunistico venatorio 

regionale si sono quindi acquisiti i Piani faunistici venatori provinciali al fine di procedere con la 

loro compensazione e soprattutto verificare la loro corrispondenza con le disposizioni normative 

nazionali e regionali nonché i contenuti delle linee guida.  

Il Piano Faunistico Venatorio Regionale è stato adottato con deliberazione n. 66/28 del 

23/12/2015. Per l’approvazione del piano si rende necessario il parere del Comitato regionale 

faunistico e della Commissione consiliare competente, ai sensi di quanto disposto dall’art. 20 della 

L.R. n. 23/1998. 

Le aree censite cartografate nell’ambito del Piano Faunistico Venatorio Regionale sono: 

- le zone di concessione autogestita vigenti nel territorio regionale (aggiornate al 2021); 

- oasi permanenti di protezione faunistica e di cattura istituite ai sensi della L.R. n. 23 del 29 

luglio 1998; 

- zone temporanee di ripopolamento e cattura (ZRC) attualmente vigenti nel territorio regionale. 

Le zone di concessione per l’esercizio della caccia autogestita sono regolamentate dalla L.R. 

32/1978. In relazione all’articolo 51 e 73 della L.R. 32/78, le Zone in concessione per l’esercizio 

della caccia autogestita sono aree affidate temporaneamente (zone autogestite con rinnovo 

annuale e zone autogestite con rinnovo quinquennale) in gestione ad associazioni di cacciatori. I 

medesimi articoli prevedono anche che nella zona data in concessione il rapporto cacciatore-

territorio non possa essere superiore ai venti ettari. Il dato è stato oggetto di successivi interventi 

con l'integrazione di nuove zone in concessione autogestita e l'aggiornamento di quelle vigenti. 

Le Oasi permanenti di protezione faunistica e di cattura sono finalizzate al mantenimento ed alla 

sistemazione degli habitat ricompresi anche nelle zone di migrazione dell'avifauna. Si evidenzia 

che il dato cartografico è attualmente soggetto ad un percorso di validazione e che pertanto la 

cartografia pubblicata è indicativa e ha valore ricognitivo e consultivo.  

Le zone temporanee di ripopolamento e cattura sono incluse nell’art. 10 della L.157/92, e sono 

state recepite, a livello regionale, dagli articoli 24, 25, 26 e 27 della Legge Regionale n. 23 del 29 

luglio 1998. Tali istituti di protezione faunistica sono destinati alla riproduzione della fauna 
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selvatica allo stato naturale, al suo irradiamento nelle zone circostanti ed alla cattura della 

medesima per l'immissione sul territorio in modi e tempi utili all'ambientamento, fino alla 

ricostituzione della densità faunistica ottimale del territorio (art. 24 L.R. n. 23/1998). Le ZRC sono 

istituite in territori non destinati a coltivazioni specializzate o suscettibili di particolare 

danneggiamento per la rilevante concentrazione della fauna selvatica stessa ed hanno la durata 

compresa fra tre e sei anni, salvo modifiche, rinnovo o revoca. Sono considerate specie di indirizzo 

(per il cui incremento viene istituita la zona di ripopolamento e di cattura): - la lepre sarda; - la 

pernice sarda; - il coniglio; - la gallina prataiola; - gli ungulati. Si evidenzia che il dato cartografico 

è attualmente soggetto ad un percorso di validazione e che pertanto la cartografia pubblicata è 

indicativa e ha valore ricognitivo e consultivo. 

Sulla base della cartografia digitale disponibile sul portale della Regione Sardegna, si evidenzia 

che l’area di progetto e le opere connesse sono esterni rispetto alle aree perimetrate 

dal Piano Faunistico Venatorio adottato. 

3.5 Piano di Bacino Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

Il Piano stralcio di bacino per l’Assetto Idrogeologico della Regione Sardegna (in seguito 

denominato PAI), approvato con D.P.R. n. 67 del 10/07/2006, è redatto ai sensi: 

- della legge 18.5.1989, n. 183, “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa 

del suolo”, ed in particolare dei suoi articoli 3, 17, 18, 20, 21 e 22; 

- dell’articolo 1, commi 1, 4, 5 e 5-bis, del decreto legge 11.6.1998, n. 180, “Misure urgenti per 

la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite da disastri franosi nella 

regione Campania”, convertito con modificazioni dalla legge 3.8.1998, n. 267; 

- dell’articolo 1-bis, commi 1-4, del decreto legge 12.10.2000, n. 279, "Interventi urgenti per le 

aree a rischio idrogeologico molto elevato e in materia di protezione civile, nonché a favore di 

zone colpite da calamità naturali", convertito con modificazioni dalla legge 11.12.2000, n. 365; 

- del D.P.C.M. 29 settembre 1998, “Atto di indirizzo e coordinamento per l’individuazione dei 

criteri relativi agli adempimenti di cui all’art. 1, commi 1 e 2, del decreto-legge 11 giugno 1998, 

n. 180”; 

- della legge della Regione Sardegna 22.12.1989, n. 45, “Norme per l’uso e la tutela del territorio 

regionale”, e successive modifiche e integrazioni, tra cui quelle della legge regionale 15.2.1996, 

n.9. 

Il PAI si applica nel bacino idrografico unico regionale della Regione Sardegna, corrispondente 

all’intero territorio regionale, comprese le isole minori, che ai sensi della Deliberazione della Giunta 

regionale n. 45/57 del 30.10.1990 è suddiviso nei seguenti sette sottobacini: sub-bacino n.1 

Sulcis, sub-bacino n.2 Tirso, sub-bacino n.3 Coghinas-Mannu-Temo, sub-bacino n.4 Liscia, sub-
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bacino n.5 Posada-Cedrino, sub-bacino n.6 Sud-Orientale, sub-bacino n.7 Flumendosa-

CampidanoCixerri. 

Il PAI: 

- prevede nel Titolo II delle presenti norme linee guida, indirizzi, azioni settoriali, norme tecniche 

e prescrizioni generali per la prevenzione dei pericoli e dei rischi idrogeologici nel bacino 

idrografico unico regionale e nelle aree di pericolosità idrogeologica; 

- disciplina le aree di pericolosità idraulica molto elevata (Hi4), elevata (Hi3), media (Hi2) e 

moderata (Hi1) perimetrate nei territori dei Comuni indicati nell'Allegato A; 

- disciplina le aree di pericolosità da frana molto elevata (Hg4), elevata (Hg3), media (Hg2) e 

moderata (Hg1) perimetrate nei territori dei Comuni indicati nell'Allegato B; 

- disciplina le aree a rischio idraulico molto elevato (Ri4), elevato (Ri3), medio (Ri2) e moderato 

(Ri1) perimetrate nei territori dei Comuni rispettivamente indicati nell'Allegato C; 

- disciplina le aree a rischio da frana molto elevato (Rg4), elevato (Rg3), medio (Rg2) e 

moderato (Rg1) perimetrate nei territori dei Comuni rispettivamente indicati nell'Allegato D. 

L’area di progetto e le opere di connessione non ricadono in alcuna delle 

perimetrazioni PAI di aree a pericolosità e rischio idraulico. All’interno dell’area 4 è 

presente un’area a pericolosità geomorfologica Hg2 media e rischio Rg2 medio. 

Per tali aree l’art. 33 delle NTA del piano, al comma 3 definisce quanto segue: 

“3. In materia di infrastrutture a rete o puntuali pubbliche o di interesse pubblico nelle aree di 

pericolosità media da frana sono inoltre consentiti esclusivamente: 

a. gli ampliamenti, le ristrutturazioni e le nuove realizzazioni di infrastrutture riferibili a servizi pubblici 

essenziali non altrimenti localizzabili o non delocalizzabili, a condizione che non esistano alternative 

tecnicamente ed economicamente sostenibili, che tali interventi siano coerenti con i piani di 

protezione civile, e che ove necessario siano realizzate preventivamente o contestualmente opere di 

mitigazione dei rischi specifici; 

b. l'adeguamento degli impianti esistenti di depurazione delle acque e di smaltimento dei rifiuti; 

c. gli interventi di edilizia cimiteriale.” 

Si precisa al riguardo che per l’area di intervento è stato redatto apposito studio di compatibilità 

geologica e geotecnica, ai sensi del comma 5 del medesimo art. 33, e apposita analisi di stabilità 

dei versanti dalla quale si è evinto che per una delle sezioni analizzate “si riscontra un fattore di 

sicurezza inferiore al valore critico di 1.3, tuttavia data la tipologia di opera da eseguire, e le 

procedure di esecuzione attraverso i pali di infissione, che andranno a migliorare anche la stabilità 

del terreno, possiamo confermare l’assenza di criticità geomorfologiche di versante in atto o 

potenziali.”. 

Pertanto l’intervento risulta compatibile con le prescrizioni del Piano di Bacino Stralcio per l’Assetto 

Idrogeologico. 
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3.6 Piano Stralcio delle Fasce Fluviali (PSFF) 

Il Piano Stralcio delle Fasce Fluviali è redatto ai sensi dell’art. 17, comma 6 della legge 19 maggio 

1989 n. 183, quale Piano Stralcio del Piano di Bacino Regionale relativo ai settori funzionali 

individuati dall’art. 17, comma 3 della L. 18 maggio 1989, n. 183, e approvato in via definitiva 

con Delibera del Comitato Istituzionale dell'Autorità di Bacino della Regione Sardegna n. 2 del 

17.12.2015. 

Il Piano Stralcio delle Fasce Fluviali ha valore di Piano territoriale di settore ed è lo strumento 

conoscitivo, normativo e tecnico-operativo, mediante il quale sono pianificate e programmate le 

azioni e le norme d’uso riguardanti le fasce fluviali. 

Il Piano Stralcio delle Fasce Fluviali costituisce un approfondimento ed una integrazione 

necessaria al Piano di Assetto Idrogeologico (P.A.I.) in quanto è lo strumento per la delimitazione 

delle regioni fluviali funzionale a consentire, attraverso la programmazione di azioni (opere, 

vincoli, direttive), il conseguimento di un assetto fisico del corso d’acqua compatibile con la 

sicurezza idraulica, l’uso della risorsa idrica, l’uso del suolo (ai fini insediativi, agricoli ed industriali) 

e la salvaguardia delle componenti naturali ed ambientali. 

Per tutti i corsi d’acqua analizzati dal P.S.F.F. sono state individuate le seguenti fasce 

d’inondazione: 

- Fascia A2: aree inondabili con tempo di ritorno T =2 anni (pericolosità Hi4 del P.A.I.); 

- Fascia A50: aree inondabili con tempo di ritorno T=50 anni (pericolosità Hi4 del P.A.I.); 

- Fascia B100: aree inondabili con tempo di ritorno T=100 anni (pericolosità Hi3 del P.A.I.); 

- Fascia B200: aree inondabili con tempo di ritorno T=200 anni (pericolosità Hi2 del P.A.I.); 

- Fascia C: aree inondabili con tempo di ritorno T=500 anni o superiore, comprensiva anche di 

eventi storici eccezionali, e, nel caso siano più estese, comprendenti anche le aree 

storicamente inondate e quelle individuate mediante analisi geomorfologica. 

L’area di progetto e le opere di connessione non rientrano in alcuna delle fasce 

identificate dal Piano. 

3.7 Piano Di Gestione Del Rischio Alluvioni (PGRA) 

Il Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni, previsto dalla Direttiva 2007/60/CE e dal D.Lgs. 

49/2010 è finalizzato alla riduzione delle conseguenze negative sulla salute umana, sull’ambiente 

e sulla società derivanti dalle alluvioni. 

Esso individua interventi strutturali e misure non strutturali che devono essere realizzate nell’arco 

temporale di 6 anni, al termine del quale il Piano è soggetto a revisione ed aggiornamento. 

Il Piano di Gestione del Rischio Alluvioni della Sardegna per il primo ciclo di pianificazione (2015-

2021) è stato approvato con Deliberazione del Comitato Istituzionale n. 2 del 15/03/2016 e con 
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Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27/10/2016, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 

serie generale n. 30 del 06/02/2017. 

Con la Deliberazione del Comitato Istituzionale n. 14 del 21/12/2021 è stato approvato il Piano di 

Gestione del Rischio di Alluvioni della Sardegna per il secondo ciclo di pianificazione. 

Nel Titolo V delle NTA del PAI sono riportate le “Norme in materia di coordinamento tra il PAI e il 

Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni (PGRA)”. Più nel dettaglio, si rimanda all’art. 40, comma 

2, delle NTA del PAI, per la definizione delle mappe di pericolosità idraulica classificate nel PGRA: 

- P3, ovvero aree a pericolosità elevata, con elevata probabilità di accadimento, corrispondenti 

ad aree inondabili da eventi con tempo di ritorno minore o uguale a 50 anni  

- P2, ovvero aree a pericolosità media, con media probabilità di accadimento, corrispondenti ad 

aree inondabili da eventi con tempo di ritorno maggiore di 50 anni e minore o uguale a 200 

anni;  

- P1, ovvero aree a pericolosità bassa, con bassa probabilità di accadimento, corrispondenti ad 

aree inondabili da eventi con tempo di ritorno maggiore di 200 anni e minore o uguale a 500 

anni. 

L’area in cui verrà realizzato l’impianto agrivoltaico e le relative opere di connessione 

non è interessata dalle perimetrazioni del PGRA del I e II ciclo. 

3.8 Piano di Tutela delle Acque (PTA) 

La Regione Autonoma della Sardegna, in attuazione dell'art. 44 del D.L.gs 11 maggio 1999 n. 152 

e s.m.i. e dell'art. 2 della L.R. luglio 2000, n. 14, ha approvato, su proposta dell'Assessore della 

Difesa dell'Ambiente, il Piano di Tutela delle Acque (PTA) con Deliberazione della Giunta Regionale 

n. 14/16 del 4 aprile 2006. 

Il PTA costituisce un piano stralcio di settore del Piano di Bacino Regionale della Sardegna, ai 

sensi dell’art. 17, c. 6-ter della legge n. 183 del 1989 e s.m.i.. Il documento, come previsto dalla 

L. R. 14/2000 è stato predisposto sulla base delle linee generali approvate dalla Giunta Regionale 

con D.G.R. 47/18 del 5.10.2005 ed in conformità alle linee-guida approvate da parte del Consiglio 

regionale, nella fase preparatoria è stato oggetto sia di un confronto col Piano Stralcio per l'Utilizzo 

delle Risorse Idriche e col Piano Regionale Generale Acquedotti, sia di una consultazione pubblica 

rivolta a tutte le istituzioni pubbliche e private interessate all'argomento. 

Il progetto ricade nell’unità idrografiche omogenee (UIO) definita “Barca” in un’area classificata 

come “zone potenzialmente vulnerabili che necessitano di ulteriori indagini” riferibile a due 

acquiferi: “Acquiferi Sedimentari Terziari” e “Acquiferi Vulcanici Terziari”. 

Per le zone potenzialmente vulnerabili che necessitano di ulteriori indagini il PTA, al comma 4 

dell’art. 27 definisce che “… è opportuno mettere in atto linee d’azione in grado di incrementare 
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il quadro conoscitivo (infittimento della rete di monitoraggio delle acque sotterranee) e di 

consentire una verifica della effettiva vulnerabilità di tali zone.”. 

3.9 Vincolo Idrogeologico 

Il vincolo idrogeologico è istituito e normato con il Regio Decreto n. 3267 del 30 dicembre 1923 

e il successivo regolamento di attuazione R.D. 1126/1926. 

Il Regio Decreto rivolge particolare attenzione alla protezione dal dissesto idrogeologico, 

soprattutto nei territori montani, ed istituisce il vincolo idrogeologico come strumento di 

prevenzione e difesa del suolo, limitando il territorio ad un uso conservativo. 

Le aree sottoposte a vincolo idrogeologico, corrispondono ai territori delimitati ai sensi del Reggio 

Decreto nei quali gli interventi di trasformazione sono subordinati ad autorizzazione. La loro 

conoscenza è fondamentale nell’ottica di una pianificazione sostenibile del territorio, al fine di 

garantire che tutti gli interventi interagenti con l’ambiente non ne compromettano la stabilità e si 

prevenga l’innescamento di fenomeni erosivi. 

In un terreno soggetto a vincolo idrogeologico in linea di principio qualunque intervento che 

presuppone una variazione della destinazione d’uso del suolo deve essere preventivamente 

autorizzata dagli uffici competenti. Le autorizzazioni non vengono rilasciate quando esistono 

situazioni di dissesto reale, se non per la bonifica del dissesto stesso o quando l’intervento 

richiesto può produrre i danni di cui all’art. 1 del R.D.L. 3267/23 

L’area destinata all’impianto agrivoltaico e le relative opere connesse non si trovano 

in zone soggette a vincolo idrogeologico. 

3.10 Deliberazione G.R. n. 59/90 del 27/11/2020 

La Regione Sardegna con Deliberazione G.R. n. 59/90 del 27/11/2020 e relativi allegati, ha 

proceduto all’ “individuazione delle aree non idonee all’installazione di impianti alimentati da fonti 

energetiche rinnovabili”, secondo quanto disposto dal Decreto del Ministero per lo Sviluppo 

Economico del 10 settembre 2010, “Linee Guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da 

fonti rinnovabili”. 

Dall’analisi della cartografia allegata alla D.G.R. 59/90 del 27/11/2020, si evince che l’impianto 

agrivoltaico con le relative opere di connessione rientrano in “Terreni agricoli irrigati per mezzo 

di impianti distribuzione/irrigazione gestiti dai Consorzi di Bonifica”. 

In relazione a tali aree, l’allegato c) alla D.G.R. 59/90 riporta la seguente incompatibilità “La 

realizzazione di impianti di grande taglia potrebbe contrastare con le finalità degli impianti di 

distribuzione/irrigazione gestiti dai Consorzi di Bonifica, in quanto opere di pubblica utilità, 

vanificando l'investimento e sottraendo al comparto agricolo un suolo irriguo che rappresenta, 

nell'economia regionale, una risorsa limitata.”. 
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Si specifica al riguardo che l’impianto in progetto si configura come un impianto agrivoltaico in 

cui la componente elettrica si coniuga con la componente agricola, annullando, pertanto, l’impatto 

generato dalla sottrazione di suolo agricolo. 

3.11 Piano Urbanistico Provinciale – Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Sassari 

(PUC – PTCP) 

Il Piano Urbanistico Provinciale – Piano Territoriale di Coordinamento (PUP-PTC) della Provincia 

di Sassari, redatto ai sensi della L.R. 45/89 e del d.lgs 267/00, è stato approvato con delibera del 

Consiglio provinciale n. 18 del 04.05.2006.  

Con il PUP-PTC la Provincia tenta di avviare la costruzione di una nuova organizzazione urbana 

del territorio provinciale che: 

- doti ogni parte del territorio di una specifica qualità urbana; 

- individui per ogni area del territorio una collocazione soddisfacente nel modello di sviluppo del 

territorio; 

- fornisca un quadro di riferimento generale all’interno del quale le risorse e le potenzialità di 

ogni centro vengono esaltate e coordinate. 

Per la costruzione di questo nuovo modello sono state assunte alcune opzioni di base (opzioni 

culturali) che delineano, in un quadro di coerenza con lo Statuto dell’Ente, le direttrici di politica 

territoriale e costituiscono sia i fondamenti del metodo del Piano, sia i criteri di verifica di coerenza 

rispetto al Piano delle azioni programmatorie dei soggetti locali: 

- assunzione di un concetto di urbanità diffusa sull’intero territorio (città reticolare), legato alla 

capacità di coinvolgere in un processo di crescita urbana gli indizi di vitalità presenti nel 

territorio; assunzione dell’ambiente - inteso come natura e storia - quale nucleo centrale 

dell’intero progetto di territorio, cui si ricollega un concetto di perequazione ambientale nell’uso 

delle risorse; 

- assunzione di un concetto di equità territoriale, sociale, generazionale. 

Il Piano si presenta innanzitutto come un insieme di processi di costruzione di conoscenza 

articolate in un insieme di Geografie, volte a delineare un modello del territorio comprendenti una 

geografia delle immagini del territorio. Sulla base di questo quadro conoscitivo (conoscenza di 

sfondo), il Piano si articola su un dispositivo spaziale costituito da: 

- un insieme di componenti (ecologie elementari e complesse), che costituiscono la 

rappresentazione sistematica dei valori ambientali cui il Piano riconosce rilevanza;  

- un insieme di componenti infrastrutturali (sistemi di organizzazione dello spazio), che 

individuano i requisiti dei servizi urbani e dei sistemi infrastrutturali e rappresentano le 

condizioni, a partire dal quadro ambientale, per avviare e sostenere il progetto del territorio; 
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- un insieme di Campi del progetto ambientale, da intendersi come campi problematici, che 

individuano aree territoriali caratterizzate da risorse, problemi e potenzialità comuni cui si 

riconosce una precisa rilevanza in ordine al progetto del territorio. Il campo rappresenta l’unità 

spaziale di base che coinvolge i Comuni interessati e che in ogni caso costituisce una prima 

rappresentazione delle risorse, dei problemi, delle potenzialità e delle ipotesi di soluzione 

comuni da affrontare con un processo progettuale unitario. 

Il Piano ha un suo dispositivo giuridico costituito da: 

- procedimenti di campo, figure che rappresentano il Piano come processo e che coinvolgono in 

una azione di confronto e cooperazione i differenti soggetti politici per la soluzione di differenti 

problemi; 

- accordi di campo, risultati finali dei procedimenti di campo, attraverso i quali i differenti 

soggetti politici operanti sul territorio concordano le regole di gestione dei processi territoriali 

nei campi di problemi e di potenzialità. 

In riferimento alla sua attuazione, il Piano propone un metodo e alcuni strumenti: 

- il piano si costruisce come forma di azione cooperativa permanente per il progetto del territorio. 

In tale prospettiva, l'adozione del piano ha essenzialmente lo scopo di dare la legittimazione 

di partenza all' azione politica, che deve poi dispiegarsi attraverso i procedimenti di campo; 

- la pianificazione di settore non potrà che dispiegarsi all'interno del piano quale sua naturale 

specificazione; 

- le cosiddette “intese” tra Regione e Provincia, in relazione ad atti di competenza regionale, o i 

“pareri” potranno essere resi sulla base di argomentazioni territoriali fondate sulla coerenza 

con il quadro del Piano. 

In definitiva, il Piano territoriale di coordinamento provinciale: 

- in relazione ai suoi obiettivi, come piano di area vasta non è più rivolto a fissare obiettivi 

generali e procedure vincolanti per i decisori di livello locale ma, piuttosto, cerca di offrire 

strumenti e forme di supporto interattivo ad un'attività che parte da una comprensione 

approfondita delle risorse ambientali e socioeconomiche del territorio, realizzata ad una scala 

il più possibile diffusa, per arrivare ad individuare “scenari” condivisi, capaci di generare 

pratiche efficaci da parte di una molteplicità di decisori; 

- in relazione alle politiche di pianificazione territoriale, richiama l'esigenza di un riassetto 

istituzionale maggiormente orientato alla valorizzazione della dimensione locale e del territorio 

come risorsa. Nel Piano ciò viene perseguito attraverso la figura del campo del progetto 

ambientale e l’avvio di processi di concertazione di campo volti alla gestione di risorse funzionali 

allo sviluppo. 

La revisione generale del Piano urbanistico Provinciale - Piano Territoriale di Coordinamento è 

stata predisposta dalla Provincia di Sassari attraverso la collaborazione dell’Università degli studi 
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di Sassari. Il Piano, pur conservando l’originaria impostazione e struttura è stato completamente 

aggiornato ed è stato sviluppato in relazione al Piano paesaggistico regionale e agli altri Piani di 

settore. La predisposizione della revisione del Pup-Ptc, a partire dal Piano originario si è delineata 

in un arco di tempo che va dal gennaio del 2008 al dicembre del 2008.  

La L.R. n. 45 del 1989, all’art. 4, comma 1, lett. b) stabilisce che la Provincia “con il Piano 

urbanistico provinciale esteso all’intero territorio o diviso in più ambiti sempre compresi nella 

circoscrizione amministrativa, assicura, per le materie di cui al successivo articolo 16, la coerenza 

degli interventi alle direttive e vincoli regionali e ai piani territoriali paesistici”. 

Il piano, inoltre, recepisce le perimetrazioni ed i piani di gestione dei siti di importanza comunitaria 

(SIC) e delle zone di protezione speciale (ZPS) presenti nella provincia di Sassari, che 

costituiscono la rete Ecologica europea “Natura 2000”. 

La Provincia ha recepito nel presente Piano le prescrizioni di cui alle NTA del Piano stralcio per 

l’Assetto Idrogeologico (PAI), riportando alla scala grafica degli elaborati del Piano provinciale la 

relativa perimetrazione e zonizzazione delle aree a pericolosità idraulica (Hi) e da frana (Hg). 

Dal confronto con gli elaborati cartografici si evince che l’area di progetto e le relative opere di 

connessione interessano aree ad utilizzazione agro-forestale come individuate dal PPR Sardegna. 

3.12 Piano Urbanistico Comunale del Comune di Sassari (SS) (PUC) 

Il Piano Urbanistico Comunale (P.U.C.), adottato definitivamente con deliberazione del C.C. n.43 

del 26/07/2012, ha ricevuto verifica di coerenza con determinazione RAS n.3857/2013 del 

21/11/2013 ed è entrato in vigore con la pubblicazione sul BURAS n° 58 Parte III del 11/12/2014. 

Il PUC nasce come progetto di tutela e valorizzazione ambientale da cui provengono le soluzioni 

per migliorare il territorio e viene adeguato al Piano Paesaggistico Regionale (PPR), di cui ne 

recepisce le prescrizioni, completa, verifica e precisa i dati e le informazioni territoriali necessarie 

alla formazione del quadro conoscitivo dettagliato, desunte da quelle elaborate dal PPR e dal PUP, 

in coerenza con le specifiche del Sistema Informativo Territoriale Regionale (SITR), fornite allo 

scopo di condividere le conoscenze e unificare le legende di restituzione dei tematismi. 

Il territorio comunale viene diviso in 8 zone territoriali omogenee: 

- A: centro storico 

- B: zone di completamento residenziale 

- C: zone di espansione residenziale 

- D: zone industriali, artigianali e commerciali 

- E: zone agricole 

- F: zone per insediamenti turistici 

- G: zone di interesse generale 

- H: zone di salvaguardia. 
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L’area in oggetto è contenuta in zona “E” definita ai sensi dell’art. 43 della NTA del Piano come: 

“Le zone agricole, secondo la normativa regionale, sono le parti del territorio destinate ad usi agricoli 

e quelle con edifici, attrezzature ed impianti connessi al settore agro-pastorale e a quello della pesca, 

e alla valorizzazione dei loro prodotti. 

Il paesaggio agricolo comunale è identificato e distinto attraverso tre sistemi fondamentali: 

[…]  

- il sistema agricolo della Nurra nel quale il tessuto agrario è definito da una trama di 

appoderamento a campi aperti coltivati con seminativi e pascolo, legati ad attività zootecniche 

semi intensive ed intensive. Comprende inoltre i territori della riforma agraria in prossimità del 

lago di Baratz e quelli di Prato Comunale, nei quali l’estensione degli appezzamenti risulta inferiore 

a quella precedentemente descritta e le coltivazioni sono arboree […]” 

Il P.U.C. in conformità alle direttive regionali per le zone agricole (D.P.G.R. 3 agosto 1994 n° 228) 

individua quattro diverse sottozone “E”, sulla base delle loro caratteristiche geopedologiche ed 

agronomiche e della loro attitudine e potenzialità colturale: 

- SOTTOZONE E1B - Aree caratterizzate da una produzione agricola tipica e specializzata. 

medio/elevata tipicità e specializzazione della coltura agraria, in coerenza con la suscettibilità 

dei suoli e con rilevanza socio economica (colture legnose);  

- SOTTOZONE E2A - Aree di primaria importanza per la funzione agricolo produttiva in terreni 

irrigui (es. seminativi); 

- SOTTOZONE E2B - Aree di primaria importanza per la funzione agricolo produttiva in terreni 

non irrigui (es. seminativi in asciutto); 

- SOTTOZONE E2C - Aree di primaria importanza per la funzione agricolo produttiva anche in 

funzione di supporto alle attività zootecniche tradizionali in aree a bassa marginalità (es. 

colture foraggiere, seminativi anche arborati, colture legnose non tipiche, non specializzate); 

- SOTTOZONE E3A - Aree agricole, caratterizzate da un intenso frazionamento fondiario, e dalla 

compresenza di una diffusione insediativa discontinua, prevalentemente di tipo residenziale 

monofamiliare, e da utilizzi agricoli residuali, con scarsa valenza economica ma con interesse 

sociale e con finalità di difesa idrogeologica (oliveti e orti famigliari, agricoltura part-time); 

- SOTTOZONE E4 - Aree caratterizzate da presenze insediative utilizzabili per l’organizzazione di 

centri rurali; 

- SOTTOZONE E5A - Aree agricole marginali nelle quali vi è l’esigenza di garantire condizioni 

adeguate di stabilità ambientale, aree con marginalità moderata utilizzabili anche con attività 

agro-zootecniche estensive a basso impatto e attività silvo-pastorali;  

- SOTTOZONE E5C - Aree agricole marginali nelle quali vi è l’esigenza di garantire condizioni 

adeguate di stabilità ambientale. aree con marginalità elevata e con funzioni di protezione del 

suolo ed esigenze di conservazione. 
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Dalla Tavola 5.6.13 (“Pianificazione dell’urbanistica di progetto dell’ambito extraurbano”), si ricava 

che l’impianto in esame ricadrà nella sottozona E2 (in particolare E 2.a, E 2.b, E 2.c), la quale è 

caratterizzata “da attività agricole e zootecniche che avvengono in suoli irrigui e non con 

medio/elevate capacità e suscettibilità agli usi agrozootecnici; si estende nei sistemi agricoli 

individuati nella Nurra e nella fascia esterna alla corona olivetata”. 

Al riguardo si rileva che ai sensi dell’art. 12 del D.P.R. 387/2003 la localizzazione dell’impianto 

agrivoltaico in progetto è compatibile con la destinazione urbanistica dell’area in cui ricade. 

La “Tav. 6.2.2 - Carta dei Beni paesaggistici”, che comprende unicamente le seguenti categorie 

di beni: architettonici, archeologici, identitari e le aree a rischio archeologico, evidenza la non 

interferenza con le opere di progetto. 
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4. ESECUZIONE DELL’IMPIANTO FOTOVOLTAICO: IL CANTIERE 

L’intera progettazione e realizzazione dell’opera sono concepite nel rispetto del contesto naturale 

in cui l’impianto è inserito, ponendo alla base del progetto i concetti di reversibilità degli interventi 

e salvaguardia del territorio; questo al fine di ridurre al minimo le possibili interferenze con le 

componenti paesaggistiche. 

Durante la fase di cantiere, il terreno derivante dagli scavi eseguiti per la realizzazione di cavidotti, 

fondazioni delle cabine e viabilità interna, sarà accatastato nell’ambito del cantiere e 

successivamente utilizzato per il riempimento degli scavi dei cavidotti dopo la posa dei cavi. In tal 

modo, quindi, sarà possibile riutilizzare gran parte del materiale proveniente dagli scavi, 

conferendo a discarica solo una piccola parte. 

Al fine di minimizzare più possibile l’impatto sulla pubblica viabilità, il cavidotto AT per il trasporto 

dell’energia dal fabbricato di controllo alla futura Stazione Elettrica, sarà posato in uno scavo in 

sezione ristretta livellato con un letto di sabbia, e successivamente riempito in parte con uno 

strato di sabbia ed in parte con il medesimo pacchetto stradale esistente, in modo da ripristinare 

la pavimentazione alla situazione originaria. Il cavidotto così descritto sarà realizzato percorrendo 

le banchine stradali, ove presenti, o direttamente lungo la sede stradale, in assenza di dette 

banchine. 

Per quanto riguarda, invece, la viabilità interna ed esterna di accesso all’impianto, la scelta di 

realizzare strade non bitumate, consentirà il facile ripristino geomorfologico a fine vita 

dell’impianto semplicemente mediante la rimozione del pacchetto stradale e il successivo 

riempimento con terreno vegetale. 

Sempre nell’ottica di minimizzare l’impatto sul territorio, il progetto prevede l’utilizzo di strutture 

di sostegno dei moduli a pali infissi nel terreno o eventualmente mediante predrilling, evitando 

così la realizzazione di strutture portanti in cemento armato. Analoga considerazione riguarda i 

pali di sostegno della recinzione. 

Per la mitigazione dell’impatto visivo è stata inoltre prevista la piantumazione di una fascia a verde 

perimetrale: per il sito in oggetto verranno fornite e collocate in opera piante di Mandorlo (Prunus 

dulcis). 

Seguendo le fasi descritte al precedente capitolo 2, per l’esecuzione dell’impianto fotovoltaico e 

del cavidotto di connessione si stima un tempo di realizzazione pari a circa 15 mesi. 
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5. PRODUZIONE DI RIFIUTI E SMALTIMENTO DELLE TERRE E ROCCE DA 

SCAVO 

5.1 Produzione di rifiuti 

Per quanto riguarda i rifiuti prodotti per la realizzazione dell'impianto, considerato l'alto grado di 

prefabbricazione dei componenti utilizzati (moduli fotovoltaici, strutture portamoduli, cabine 

elettriche), si tratterà di rifiuti non pericolosi originati prevalentemente da imballaggi (pallets, 

bags, ecc), che saranno raccolti e gestiti in modo differenziato secondo le vigenti disposizioni. 

Non si prevede, invece, produzione di rifiuti in fase di esercizio dell’impianto, in quanto sarà 

soggetto a soli interventi di manutenzione. 

5.2 Smaltimento delle terre e rocce da scavo 

Il presente paragrafo ha l’obiettivo di identificare i volumi di movimento terra e le relative 

destinazioni d’uso, che saranno effettuati per la realizzazione del parco agrivoltaico. 

Le attività di scavo previste per la realizzazione dell’impianto agrivoltaico e del cavidotto, 

riguardano la realizzazione delle fondazioni delle cabine elettriche e del fabbricato di controllo, 

dei cavidotti, e della viabilità interna alle aree di cui si compone l’impianto; a queste attività va 

aggiunto lo scavo per l’esecuzione del cavidotto di AT di collegamento tra il fabbricato di controllo 

e la futura Stazione Elettrica. 

Saranno eseguite due tipologie di scavi: gli scavi a sezione ampia per la realizzazione della 

fondazione delle cabine elettriche, e della viabilità interna; e gli scavi a sezione ristretta per la 

realizzazione dei cavidotti. 

Entrambe le tipologie saranno eseguite con mezzi meccanici o, qualora particolari condizioni lo 

richiedano, a mano, evitando scoscendimenti e franamenti e, per gli scavi dei cavidotti, evitando 

che le acque scorrenti sulla superficie del terreno si riversino nei cavi. 

Il materiale così ottenuto sarà separato tra terreno fertile e terreno arido e temporaneamente 

depositato in prossimità degli scavi stessi o in altri siti individuati nell’ambito del cantiere, per 

essere successivamente utilizzato per i rinterri. La parte eccedente rispetto alla quantità 

necessaria ai rinterri, sarà gestita quale rifiuto ai sensi della parte IV del D.Lgs. n. 152/2006 e 

conferita presso discarica autorizzata; in tal caso, le terre saranno smaltite con il codice CER “17 

05 04 - terre rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03 (terre e rocce, contenenti sostanze 

pericolose)”. 

Il rinterro dei cavidotti, a seguito della posa degli stessi, che deve avvenire su un letto di terreno 

vegetale su fondo perfettamente spianato e privo di sassi e spuntoni di roccia, sarà eseguito per 

strati successivi di circa 30 cm accuratamente costipati. 

La stima del bilancio dei materiali comprende le seguenti opere: 
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- realizzazione delle fondazioni delle cabine elettriche interne alle aree di impianto agrivoltaico; 

- realizzazione dei cavidotti BT e AT interni alle aree di impianto; 

- realizzazione della viabilità interna alle aree di impianto; 

- realizzazione del cavidotto AT di collegamento tra l’impianto agrivoltaico e la futura stazione 

elettrica della RTN. 

Complessivamente, in fase di cantiere, è stato stimato un volume complessivo di scavo pari a 

28271 mc, di cui circa 20247 mc saranno utilizzati per i rinterri, mentre la restante parte sarà 

inviata a discarica autorizzata come rifiuto. 
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6. SISTEMA DI GESTIONE E MANUTENZIONE DELL’IMPIANTO  

Per l’intero ciclo di vita dell’impianto agrivoltaico, circa pari ad almeno 30 anni, sarà definita una 

programmazione dei lavori di manutenzione e di gestione delle opere, da sviluppare su base 

annuale per garantirne il corretto funzionamento. La programmazione dovrà prevedere: 

- manutenzione programmata; 

- manutenzione ordinaria; 

- manutenzione straordinaria; 

relativamente ai seguenti elementi costituenti l’impianto: 

- impianti 

- strutture edili / infrastrutture 

- spazi esterni. 

Sarà creato un registro dove dovranno essere indicate le caratteristiche principali 

dell’apparecchiatura e le operazioni di manutenzione effettuate, con le relative date. 

La direzione ed il controllo degli interventi di manutenzione saranno seguiti da un tecnico che 

avrà il compito di monitorare l’impianto, effettuare visite mensili e, in esito a tali visite, coordinare 

le manutenzioni. 
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7. DISMISSIONE DELL’IMPIANTO AGRIVOLTAICO 

La dismissione dell’impianto agrivoltaico a fine vita di esercizio, prevede lo smantellamento di 

tutte le attrezzature ed i fabbricati di cui è costituito, ed il ripristino dello stato dei luoghi alla 

situazione ante operam. Tale operazione prevede anche lo smantellamento del cavidotto AT. 

Sono previste le seguenti fasi: 

- smontaggio di moduli fotovoltaici e string box, e rimozione delle strutture di sostegno; 

- rimozione delle cabine elettriche e di monitoraggio; 

- rimozione della cabina di raccolta e della reattanza shunt; 

- rimozione di tutti i cavi e dei relativi cavidotti interrati, sia interni che esterni all’area 

dell’impianto; 

- demolizione della viabilità interna ed esterna di accesso; 

- rimozione del sistema di illuminazione, antiintrusione e videosorveglianza; 

- rimozione della recinzione e del cancello; 

- ripristino dello stato dei luoghi. 

Non è prevista la dismissione dell’impianto colturale, che sarà mantenuto anche a fine vita 

dell’impianto di produzione di energia elettrica. 

Seguendo le fasi descritte precedentemente e di seguiti dettagliate, per la dismissione 

dell’impianto fotovoltaico, e del cavidotto di connessione si stima un tempo di circa a 11 mesi. 

Per il dettaglio delle modalità di dismissione e dei relativi costi si rimanda alla specifica relazione 

“DC22166D-C05 Piano di dismissione”. 

7.1 Smontaggio di moduli fotovoltaici, string box, e rimozione delle strutture di sostegno 

I moduli fotovoltaici saranno dapprima disconnessi dai cablaggi, poi smontati dalle strutture di 

sostegno, ed infine disposti, mediante mezzi meccanici, sui mezzi di trasporto per essere conferiti 

a discarica autorizzata idonea allo smaltimento dei moduli fotovoltaici. Non è prevista la 

separazione in cantiere dei singoli componenti di ogni modulo (vetro, alluminio e polimeri, 

materiale elettrico e celle fotovoltaiche). 

Ogni pannello, arrivato a fine ciclo di vita, viene considerato un RAEE, cioè un Rifiuto da 

Apparecchiature Elettriche o Elettroniche. Per questo motivo, il relativo smaltimento deve seguire 

determinate procedure stabilite dalle normative vigenti. I moduli fotovoltaici professionali devono 

essere conferiti, tramite soggetti autorizzati, ad un apposito impianto di trattamento, che risulti 

iscritto al Centro di Coordinamento RAEE.  

Gli string box fissati alle strutture portamoduli, saranno smontati e caricati su idonei mezzi di 

trasporto per il successivo conferimento a discarica. 
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Le strutture di sostegno metalliche, essendo del tipo infisso, saranno smantellate nei singoli 

profilati che le compongono, e successivamente caricate su idonei mezzi di trasporto per il 

successivo conferimento a discarica. I profilati infissi, invece, saranno rimossi dal terreno per 

estrazione e caricati sui mezzi di trasporto. 

7.2 Rimozione delle cabine elettriche 

Preventivamente saranno smontati tutti gli apparati elettronici contenuti nelle cabine elettriche 

(trasformatore, quadri elettrici, organo di comando e protezione) che saranno smaltiti come rifiuti 

elettrici. 

Successivamente saranno rimosse le cabine di trasformazione e il fabbricato di controllo, mediante 

l’ausilio di pale meccaniche e bracci idraulici per il caricamento sui mezzi di trasporto. 

Le fondazioni in cemento armato, invece, saranno rimosse mediante idonei escavatori e conferita 

a discarica. 

7.3 Rimozione di tutti i cavi e dei relativi cavidotti interrati, sia interni che esterni all’area 

dell’impianto 

Preventivamente saranno rimossi tutti i cablaggi, e successivamente saranno rimossi i cavidotti 

interrati mediante l’utilizzo di pale meccaniche. 

In particolare si prevede: la riapertura dello scavo fino al raggiungimento dei corrugati, il recupero 

dello stesso dallo scavo ed il successivo sfilaggio dei cavi. Ognuno degli elementi così ricavati sarà 

separato per tipologia e trasportato per lo smaltimento alla specifica discarica. 

Unitamente alla rimozione dei corrugati dallo scavo si procederà alla rimozione della corda nuda 

di rame costituente l’impianto di messa a terra, che sarà successivamente conferita a discarica 

autorizzata secondo normatine vigenti. 

7.4 Demolizione della viabilità 

Tale demolizione sarà eseguita mediante scavo con mezzo meccanico, per una profondità di 40 

cm, per la larghezza di 4,0 mt. Il materiale così raccolto, sarà caricato su apposito mezzo e 

conferito a discarica. 

7.5 Rimozione del sistema di illuminazione e videosorveglianza 

Dopo lo scollegamento dei cablaggi, si procederà alla rimozione dei corpi illuminanti e degli 

apparecchi di videosorveglianza, alla rimozione dei pali di sostegno e delle relative fondazioni, ed 

alla rimozione dei cavi di collegamento e dei relativi cavidotti. 

Tutti i componenti elettrici saranno conferiti come RAEE, mentre i materiali edili saranno conferiti 

a discarica autorizzata. 
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7.6 Rimozione della recinzione e del cancello 

La recinzione sarà smantellata previa rimozione della rete dai profilati di supporto al fine di 

separare i diversi materiali per tipologia; successivamente i paletti di sostegno ed i profilati 

saranno estratti dal suolo. 

Il cancello, invece, essendo realizzato interamente in acciaio, sarà preventivamente smontato 

dalla struttura di sostegno.  

I materiali così separati saranno conferiti ad apposita discarica. 

7.7 Ripristino dello stato dei luoghi 

Terminate le operazioni di rimozione e smantellamento di tutti gli elementi costituenti l’impianto, 

gli scavi derivanti dalla rimozione dei cavidotti interrati, dei pozzetti e delle cabine, e i fori risultanti 

dall’estrazione delle strutture di sostegno dei moduli e dei profilati di recinzione e cancello, 

saranno riempiti con terreno agrario. 

È prevista una leggera movimentazione della terra al fine di raccordare il terreno riportato con 

quello circostante. 
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8. ANALISI DELLE RICADUTE SOCIALI, OCCUPAZIONALI ED ECONOMICHE 

L’utilizzo delle fonti rinnovabili di produzione di energia genera sull’ambiente circostante impatti 

socio-economici rilevanti, distinguibili in diretti, indiretti e indotti. 

Gli impatti diretti si riferiscono al personale impegnato nelle fasi di costruzione dell’impianto 

fotovoltaico, ma anche in quelle di realizzazione degli elementi di cui esso si compone. 

Gli impatti indiretti, invece, sono legati all’ulteriore occupazione derivante dalla produzione dei 

materiali utilizzati per la realizzazione dei singoli componenti dell’impianto fotovoltaico; per 

ciascun componente del sistema, infatti, esistono varie catene di processi di produzione che 

determinano un incremento della produzione a differenti livelli. 

Infine, gli impatti indotti sono quelli generati nei settori in cui l’esistenza di un impianto di 

produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile comporta una crescita del volume d’affari, e 

quindi del reddito; tale incremento del reddito deriva dagli importi percepiti dai proprietari dei 

suoli e dai maggiori salari percepiti da chi si occupa della gestione e manutenzione dell’impianto. 
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